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Un uomo che onorò Verona con il suo 
ministero sacerdotale, ma soprattutto 
con la sua attività nell'ambito del rinno-
vamento della musica sacra, che fu noto 
in città e parimenti in tutta Italia mas-
simamente tra coloro che si occuparono 
ed ebbero a cuore la situazione della 
musica e del canto - anche non stret-
tamente religioso - fu Giuseppe Maggio: 
sconosciuto ancora oggi ai più e su cui 
non si sono appuntate le attenzioni degli 
studiosi se non marginalmente. Solo 
una tesi di laurea, comunque rimasta 
inedita, ne ha tracciato un ampio segno 
sulla vita e sull'opera. 
Nato a Villanova di San Bonifacio il 18 
dicembre 1866 da Gio Batta e da Regina 
Grigolin, secondogenito tra una sorella 
ed un fratello più giovane, il Maggio si 
trasferì a Soave subito dopo la nascita. 
Qui frequentò le scuole elementari per 
passare poi alle cure di un sacerdote, 
Celestino Molinaroli, che lo istruì sino 
alla quarta ginnasio per affidarlo, quindi, 
al seminario dove il giovane prosegui gli 
studi divenendo sacerdote nel 1889. Il 
brillante percorso curricolare come ap-
pare dai registri lasciava bene intravve-
dere le doti che il figlio del falegname 
Gio Batta possedeva e che nei primi an-
ni, a causa delle indigenti condizioni fa-
miliari, aveva dovuto ricorrere alle buo-
ne prestazioni del Molinaroli. Agli studi 
prescritti, il Maggio aveva abbinato an-
che quelli musicali e proprio in semina-
rio era stato allievo di due celebrati 
maestri: Antonio Bonuzzi per il canto 
gregoriano e Achille Saglia per armonia, 
contrappunto e composizione. Era que-
sta l'altra vocazione, alla quale Giusep-
pe Maggio dedicherà tutto il tempo 
della sua vita lasciato libero dalle cure 
pastorali: un ministero che cominciò ad 
esercitare proprio all'indomani dell'ordi-
nazione sacerdotale presso la parroc-
chia del suo paese. A Soave rimase per 
undici anni, sino al 1900, quando fu 
chiamato all'importante incarico di Mae-
stro di Cappella della cattedrale di Ve-
rona. Nel 1889 don Antonio Bonuzzi 
aveva voluto tenere a Soave il primo 
convegno dell'Associazione Italiana 
Studi Ceciliani già entrata  
in crisi nonostante fosse stata fondata 
appena nove anni prima; si inaugurava, 
nella basilica di San Lorenzo in Soave il 
nuovo organo - un evento importantis-
simo per la novità dello strumento elet-
trico che veniva a sostituire quello tradi-

zionale - e il giovane vicario cooperatore 
ne era stato assai coinvolto: Maggio di-
verrà infatti uno dei più fervidi assertori 
e sostenitori dell'Associazione ricopren-
do, all'interno della stessa, le massime 
cariche. Erano gli anni del grande fer-
mento musicale; vi era, nella Chiesa, 
una necessità di rinnovamento; durante 
le funzioni religiose, si concedevano 
ampi spazi all'operismo e al teatralismo 
stravolgendo in questo modo il senso 
profondo della liturgia; in chiesa si can-
tava, ma si cantava male non adeguan-
do l'accompagnamento musicale alla sa-
certà dei riti e persine l'organo, stru-
mento principe che aveva da sempre 
accompagnato le funzioni religiose era 
stato relegato in sudditanza.  
Profondamente consapevole della ri-
chiesta che si stava levando, Giuseppe 
Maggio andò indirizzando i suoi sforzi 
verso la nuova sensibilità musicale in 
ciò prevenendo quanto sarebbe accadu-
to pochi lustri dopo; Verona fu tra le 
prime diocesi a scrollarsi di dosso il re-
taggio del passato e l'attivismo del Bo-
nuzzi  
cui davano forti assensi il Saglia e Carlo 
Baciga, in primis, ma anche altri sacer-
doti, agi profondamente sul giovane 
prete. Frenavano, invece, sulla via del 
rinnovamento il vescovo Luigi di Canos-
sa e Mons. Sante Aldrighetti direttore 
del coro della Cattedrale, nonostante i 
livelli altissimi raggiunti proprio da que-
st'ultimo. 
A Soave il Maggio ricostituì la "Schola 
cantorum" che il Perazzini aveva fonda-
to, si dedicò all'insegnamento del canto 
gregoriano che stava guadagnando 
ampi consensi e sempre maggiore gra-
dimento nella diocesi; si diede a com-
porre opere musicali chiesastiche. Non 
sono molte le notizie sull'attività pasto-
rale soavese del giovane vicario coope-
ratore le cui scarne memorie sono affi-
date soprattutto ad un suo discorso, di 
qualche anno successivo, nel quale rifa-
ceva anche la cronistoria dei suoi "suc-
cessi" musicali nella cittadina. Qui alter-
nava gli impegni propri della cura d'a-
nime con quello di maestro elementa-
re, professione che esercitò costante-
mente durante la sua presenza nella 
parrocchia e che gli permise di mante-
nere la madre e i fratelli da quando, 
scomparso il padre, era divenuto il ca-
pofamiglia. 
Il gregoriano cominciava ad entrare con 



sempre maggiore frequenza nelle fun-
zioni religiose e ad essere amato; "lo si 
canta abitualmente a Soave per merito 
di G. Maggio; nel 1895 per la prima 
messa di don Fiorante Magrinelli la 
Schola esegue tutto e solo gregoriano". 
Ma già l'anno precedente il sacerdote si 
era adoperato per tenere a Soave l'adu-
nanza della Società Diocesana di S. 
Gregorio fondata nel 1892 da don Bo-
nuzzi: qui, nel suo discorso II canto del 
Vespro, poi pubblicato in occasione del-
la prima messa di un soavese nel 1895, 
Maggio dettava già alcuni principi fon-
damentali sul senso della musica sacra 
che si rifaceva alle idee e ai desideri dei 
Padri della Chiesa. Sempre durante il 
periodo soavese, egli dava alle stampe 
un manuale di raccolta dei salmi occor-
renti nelle domeniche e nelle altre feste, 
componeva musiche sacre, portava la 
sua "Schola cantorum" nelle parrocchie 
della provincia facendo eseguire opere 
proprie o di altri. Cosi l'attività musicale 
del giovane compositore diventava 
sempre più di dominio pubblico sinché 
la morte dell'Aldrighetti gli spianava la 
strada per la nomina a Maestro di Cap-
pella avvenuta all'unanimità il 12 di-
cembre 1899. 
La riforma incalzava e Verona era pron-
ta. 
Il primo solenne esordio del nuovo di-
rettore avvenne nella settimana santa e 
nella Pasqua del 1900; il programma 
era austero: gregoriano, polifonia rina-
scimentale e autori ceciliani recenti. 
Niente orchestra: solo l'organo per ac-
compagnamento. Le voci argentine dei 
ragazzi, educate con perizia e pazienza 
dal Maggio, furono una grande novità; 
la stampa cittadina e il pubblico accol-
sero con simpatia l'evento. La morte di 
Leone XIII portò al soglio pontificio il 
cardinale Giuseppe Sarto già noto agli 
ambienti ceciliani; proprio Pio X, nel suo 
primo atto del novembre 1903 emana, 
motu proprio, l'istruzione Tra le solleci-
tudini, il nuovo codice giuridico della 
musica sacra: è la suprema sanzione del 
Magistero alle idee del movimento ceci-
liano. Per don Maggio si spalanca un fe-
condo campo di lavoro: fino alla morte 
sarà direttore di coro, organizzatore, 
compositore, apostolo della riforma ceci-
liana in Verona e nel Veneto. Secondo il 
maggiore conoscitore della musica sacra 
scaligera - oltreché famoso e apprezza-
to compositore moderno - "con la no-
mina a maestro di Cappella di don 
Maggio, proveniente da Soave, ebbe 
inizio una nuova epoca". Pure 
Don Baciga, buon musicista che concor-
se moltissimo alla causa del rinnova-
mento musicale anche con la sua verve 
polemica che gli alienò non poche per-
sone, salutò con grande simpatia l'irru-
zione del giovane prete. 
Da questo momento innumerevoli sono i 

momenti importanti nei quali il Maggio 
da prove significative della sua bravura; 
rinnova profondamente il repertorio del 
coro della Cappella del duomo, introdu-
ce scelte armoniche e tecniche di canto 
nuove ed ardite, elimina definitivamente 
l'orchestra dalle chiese, restituisce l'or-
gano ai fasti del passato. Nominato se-
gretario della Commissione vescovile per 
la musica sacra nel 1904 ribadisce alcu-
ni principi ed emana ordini affinché si 
utilizzino in chiesa dei canti già predi-
sposti, affinché sia il gregoriano alterna-
to al falsobordone ad accompagnare l'of-
ficiatura dei vesperi, perché siano bandi-
te dalle cantorie le voci femminili. Nel 
medesimo anno fonda la Società Vero-
nese S. Gregorio, una delle prime so-
cietà per la musica sacra. Si adopera a 
pubblicare libretti da distribuire alle 
parrocchie, compone ed esegue autori 
che spaziano dal 1500 sino a Lorenzo 
Perosi. Non manca occasione nella qua-
le il Maggio non sia presente e riscuo-
tendo sempre lusinghieri appalusi. Di-
venta uno dei pilastri dell'Associazione 
ceciliana grazie alle sue doti organizza-
tive: presidente regionale, consigliere 
nazionale (1909) e vicepresidente na-
zionale (1920); tiene relazioni a con-
vegni, compone melodie per le bande 
musicali e incoraggia i concerti di cam-
pane, promuove la nascita di "Scholae 
cantorum", ottiene riconoscimenti e 
consensi, fa conoscere al pubblico le 
composizioni del Perosi che esegue con 
costanza e soprattutto nelle grandi oc-
casioni. Nello stesso tempo insegna in 
Seminario, presso istituti religiosi e nella 
scuola diocesana di musica sacra, è 
commissario in vari concorsi, segretario 
della Società gregoriana. Le sue pubbli-
cazioni vengono segnalate affinché le 
parrocchie le diffondano tra i fedeli. 
Nel 1915 lascia la direzione della cap-
pella del duomo a don Giuseppe Turrini, 
suo fedele discepolo, perché chiamato 
alla carica di canonico penitenziere; poi, 
via via, diviene assistente diocesano 
della gioventù femminile, economo della 
cattedrale, fondatore della casa del cle-
ro. Si cimenta anche in prestazioni ex-
tra-liturgiche dimostrando una profon-
da sensibilità artistica anche al di fuori 
dell'ambiente musicale ecclesiastico. 
Nel 1913, ricorrendo la commemora-
zione di Costantino, tiene un concerto 
dell'Accademia musicale in seminario. 
Nel sesto centenario della morte di Dan-
te ne celebra un altro - il 28 maggio 
1921 per gli Amici della musica e il 
giorno successivo per il pubblico - dal ti-
tolo Trilogia divina: una scelta dai 50 
salmi di Benedetto Marcello che egli 
concerta e dirige con successo tale da 
ripetersi nella cattedrale poco tempo 
dopo. La sua rivisitazione dell'opera 
marcelliana viene richiesta da Cambrid-
ge, Vienna, Padova, Milano e da altre 



città italiane. 
Nel settimo centenario di S. Francesco 
d'Assisi, Mons. Maggio pensa di ripetere 
la medesima operazione di cinque anni 
prima; presenta la Trinodia serafica 
scegliendo sempre dai salmi di Bene-
detto Marcello e ottiene uno straordi-
nario successo tanto che la manifesta-
zione viene richiesta ed eseguita in più 
occasioni. Nel 1928, per onorare il ser-
vo di Dio Nicola Mazza dirige un concer-
to con il coro femminile del medesimo 
collegio. 
Poco prima della morte esegue 10 tra i 
27 responsori di Marco Antonio Inge-
gneri con una lezione ed un discorso sul 
compositore veronese e sulle scelte da 
lui operate (13 aprile 1930). Program-
ma le manifestazioni musicali per le fe-
ste centenarie di S. Agostino (27 aprile-
4 maggio 1930). È questa l'ultima fatica 
di Mons. Giuseppe Maggio, che scompa-
re il 6 luglio 1930 sconfitto da un male 
che da qualche anno lo andava  per-
seguitando.  La  perdita è sentita  in 
tutti gli  ambienti  ecclesiastici e ade-
guatamente segnalata dal suo allievo 
Turrini che ne traccia un affettuoso e 
preciso profilo.  
Tre furono i settori cui il sacerdote si 
dedicò con particolare attenzione e che 
vanno ricordati: direzione del coro, or-
ganizzazione, composizione. 
Nella prima, forse, brillò maggiormente 
il Maggio. Le sue esecuzioni furono 
sempre accuratissime, filologicamente 
attente, improntate ad un pragmatismo 
aderente il più possibile alle vocalità 
espressive.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Sembra dimostrata questa dote so-
prattutto dai successi extra-liturgici 
anche se i trent’anni di lavoro all'inter-
no delle chiese e delle organizzazioni 
sono sufficienti a comprendere il ruolo 
che il Maggio ebbe nella ricostituzione 
del canto sacro. 
Egli fu un abile organizzatore; dotato di 
zelo indefesso e di pragmatismo, orga-
nizzò seminar!, convegni, raduni, con-
corsi, istituì associazioni e cori, fu pro-

digo di consigli e di suggerimenti, fu un 
comunicatore di entusiasmi. 
La produzione musicale di Giuseppe 
Maggio è considerevole: messe, mottet-
ti, falsi bordoni, cori accademici, vari 
componimenti alcuni dei quali ancora 
inediti; ma discorde appare, tra i critici, 
la vera capacità artistica del sacerdote. 
Se nessuno gli disconosce il ruolo fon-
damentale svolto nell'ambito del rin-
novamento musicale sacro non soltan-
to all'interno della diocesi veronese nel 
secolo testé trascorso, ai critici non 
appare altrettanto chiara e concorde la 
sua bravura compositiva. È necessario, 
tuttavia, ripensare un momento all'e-
poca in cui il Maggio è vissuto: periodo 
caratterizzato da scarsi geni consacrati 
alla musica sacra (se si eccettua Loren-
zo Perosi) e per di più controverso. C'e-
ra inoltre da tenere presente in quel 
tempo, e probabilmente esiste ancora 
oggi tale remora, la necessità che il 
"musicista-apostolo" della chiesa diven-
tasse umile servitore di una generalizza-
ta ignoranza di coloro ai quali questa 
musica era indirizzata: capacità e modo 
d'espressione non facili né alla portata di 
tutti i musicisti anche se dotati. In que-
sto quadro, in realtà poco entusiasman-
te, si viene a collocare Giuseppe Mag-
gio, che la maggiore studiosa del Nostro 
qualifica come un solerte operaio della 
vigna del Signore, onesto compositore 
senza lampi particolari di creatività. 
 
 
  


